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Così come la pioggia,

insieme con la neve,

calanti giù dal cielo

per poi tornare in alto

avendo irrorato

e fatto germogliare,

così che dia il seme

a quello che lavora

e pane a chi ha fame,

così la mia Parola

uscita dalla bocca,

a me non torna vuota

se prima non realizza

lo scopo dell’invio

Isaia 55, 10-11

Dal Vangelo secondo Luca 

“Vangelo dell’infanzia” cc. 1-2

Annunzio e nascita di Gesù: 1, 26-38

Gabriele annunziator da Dio inviato

in terra galilea ad una donna,

la vergine Maria, questo il nome,

promessa sposa al giovane Giuseppe.

“Saluto te, Maria, da sempre amata

dal Dio altissimo a te vicino;

il cuore non si turbi a quanto dico:

trovasti grazia piena al suo cospetto.

Concepirai un figlio benedetto,

Gesù il nome che avrà imposto,

occuperà di Davide il suo trono

e regnerà per sempre su Giacobbe”.

“Io non conosco uomo (disse ella),

“come accadrà la cosa che m’annunci?”

“Lo Spirito su te ormai si posa

e l’ombra del potente già ti avvolge.

Colui che nascerà sarà il santo,

Figlio di Dio il nom che l’accompagna.

La tua parente nella sua vecchiezza

è gravida d’un figlio, al sesto mese.

La sua sterilità è ormai feconda:

è un segno del poter del nostro Dio,

è lui che agisce in questo modo arcano

donare concretezza alla speranza”.

Maria vede intanto tutto chiaro

e al messo lei risponde con certezza:

“Di Dio son l’ancella pronta a tutto,

in me si compia il detto e la Parola”.

Maria in visita da Elisabetta: 1, 39-45

Sui monti di Giudea si porta lesta,

porgendo il suo saluto alla cugina

e a Zaccaria consorte e padre muto:

il bimbo balza lieto a quell’incontro.

“Onore grande è riservato oggi

a questa casa da Dio prediletta,

la madre del Signore è qui presente,

tra ogni donna sempre benedetta.

La tua presenza è benedizione

anche il bambino esulta in grembo mio.

La tua obbedienza è grande, o mia cugina,

perché tu hai creduto alla Parola”.

Il Magnificat: 1, 46-56

“Esulto grandemente nel Signore

che ha posto su di me lo sguardo suo,

perciò sarò beata in ogni tempo:

il nome suo è grande ed è potente.

La sua misericordia estende ognora

a chi conserva in sé il suo timore.

La forza del suo braccio regge tutti,

disperde l’orgoglioso sufficiente.

Dal trono allontana i potenti,

ricolma dei suoi beni chi confida,

saziando l’affamato, il derelitto,

soccorre Israele, il servo suo.

La sua misericordia è presente:

promessa antica fatta al padre Abramo,

ai suoi discendenti per la fede

nei secoli a venire, in eterno”.

Il Benedictus: 1, 67-80

Ritorna la parola a Zaccaria,

ricolmo dello Spirito divino

pronuncia la sua lode a viva voce,

preghiera sulle labbra della chiesa:

“Sia sempre benedetto il Dio dei padri

che visita e redime il volgo suo;

per noi ha suscitato una salvezza

secondo il detto dei profeti antichi.

Di Davide la casa è benedetta,

la sua alleanza è sempre ricordata

e mette in fuga ogni suo nemico:

il segno eterno di sua misericordia.

Al suo cospetto in santità e giustizia

serviamo lui senza paura alcuna

per quanto dura il tempo della vita,

davanti a lui per il durar dei giorni.

Del Dio grande tu sarai profeta,

dinnanzi a lui preparerai le vie

portando a conoscenza sua salvezza

e la remissione del peccato.

La sua misericordia estende a tutti

grazie a quel sol che sorge da oriente

che illumina le vie tenebrose

mettendo in fuga l’ombra della morte

e camminar sulle vie di pace”.

Nascita di Gesù: 2, 1-7

Augusto impone a tutti la sua conta,

Quirino governava quella terra:

ognuno andava a farsi registrare,

ciascuno si portava alle radici.

Giuseppe il carpentiere obbedisce

salendo alla città della famiglia

portandosi in Giudea, a Betlemme

città davidica: la stirpe sua. 

Maria, insieme a lui, l’accompagna:

E’ gravida e ormai nasce il figlio,

il giorno per il parto va a compirsi

il bimbo viene dato alla luce.

Lo avvolge nelle fasce e nel tepore

di quel rifugio adatto agli animali:

non s’è trovato posto in un albergo,

la mangiatoia usata come culla.

I pastori: 2, 8-21

Di guardia al loro gregge quella notte

un gruppo di pastori lì attendato

dall’angelo avvisati nella luce:

la gloria del Signore avvolge tutti.

Li coglie all’improvviso lo spavento,

ma l’angelo li calma con l’annuncio:

“Vi prego, non temete, abbiate gioia

è nato a voi quest’oggi un salvatore.

Un segno io vi offro per sapere:

il bimbo è in fasce nella mangiatoia”.

Un coro intona a Dio la sua lode:

“Sia gloria a lui e a quanti egli ama”.

Si muovono i pastori a quell’invito:

“Andiamo a Betlemme ad adorare

quel bimbo a noi dato questa notte”.

Stupore e meraviglia invade il cuore.

Maria conserva dentro queste cose,

è Dio che ora dona la certezza.

Rientrano i pastori insiem lodando

i fatti uditi e visti offerti a loro.

Trascorsi gli otto giorni della legge

Gesù è il nome consegnato al figlio,

predetto da Gabriele annunciatore

avanti il tempo del concepimento.

Presentazione al Tempio: 2, 22-40

Per osservar la legge d’Israele

portarono quel figlio su al tempio,

primizia consacrata ad Adonai

offrendo una coppia di pennuti.

Il giusto e timorato Simeone

custode silenzioso delle attese

capisce ormai che il tempo è giunto,

guidato dallo Spirito favella:

“Congeda or Signore il servo tuo

in pace e secondo tua parola,

la tua salvezza oggi è stata vista

da te disposta agli occhi delle folle.

Saranno illuminati nel cammino

color che in te avranno confidato;

il bimbo è la luce delle genti

e gloria del tuo popolo Israele”.

I genitori attenti alle parole

stupiscono di quanto a loro detto,

il vecchio Simeon li benedice

dicendo a Maria nuove cose:

“Tuo figlio è vita e morte in Israele,

sarà contraddizione, duro segno,

per disvelar pensieri a molti cuori:

la spada a te darà tanta tristezza”.

Presente al tempio dalla giovinezza,

servendo il Signore notte e giorno,

la vecchia profetessa a nome Anna

la lode innalza a Dio per quell’evento.

Lei parla del bambino tutta lieta:

davvero è giunta ora la salvezza

per quanti nell’attesa hanno sperato:

santa città di Dio sei redenta.

Compiuto il gesto antico della legge

ritornano di nuovo in Galilea

e a Nazareth si fissa la dimora.

Gesù cresceva colmo di sapienza. 

Discepolato: 9, 57-62

Un giorno un tal gli disse:

“Ovunque tu andrai

ti seguirò anch’io”.

Gesù allor rispose:

“Le volpi hanno tane,

gli uccelli i loro nidi,

dove posare il capo

il Figlio dell’uom non ha”.

A un altro sopraggiunto

rivolse il suo invito:

“Se vuoi puoi seguirmi”.

Costui a lui rispose:

“Avrei ancor da fare:

mio padre seppellire”.

Al che Gesù riprese:

“I morti ai loro morti

concedono il riposo,

tu muoviti e annuncia

che il Regno è vicino”.

“Vorrei congedarmi

da quanti stanno a casa”

il terzo là presente

espose il suo pensiero.

Gesù rivolto a lui:

“Chi mette mano al fare

l’aratro ha per solcare

se poi si volge indietro

al Regno non è adatto”.

Emmaus: 24, 13-35

Avanzano pensosi

i due viandanti amici, 

un peso grava in cuore,

frantuma le speranze.

E’ il terzo giorno ormai

e niente è là accaduto.

Meglio tornare a casa,

dimenticare tutto.

Eppure avevan detto.

voci assai vicine:

la tomba resta vuota,

svanito l’inquilino.

E’ apparso! L’hanno visto!

Le donne han raccontato.

Ma tutto è come prima

conviene allontanarsi.

Tu dici e io ti dico

purché serva a qualcosa:

fugare il triste dubbio

pesante come pietra.

Parole di conforto

divise passo passo

a medicar la piaga:

attesa ormai delusa.

Tu dici. Noi diciamo,

e un terzo s’ avvicina

sbucato dalle nebbie

che velano il cammino.

“Fatemi sapere

qual’è il vostro cruccio,

è utile a qualcosa

lo stare a voi vicino?”

“Tu solo sei straniero

da non sapere niente

di quanto è accaduto

nella città santa?”

L’amaro dello sfogo

investe quel viandante.

Bisogna stemperare

la pena ch’arde in cuore.

“Scuotete la tristezza,

credete alla Parola.

Intera la Scrittura

contiene questi fatti”.

Così avevan detto

Mosè e ogni profeta:

il compimento è in lui,

il terzo viandante.

“Sta già calando sera:

è meglio separarsi”.

“Resta con noi, Signore:

ceniamo qualche cosa”.

Accetta volentieri,

entrò per star con loro.

Spezza in due quel pane

offrendolo ai compagni.

Il gesto familiare

fa aprire i loro occhi.

Del terzo pellegrino

ormai nessuna traccia.

Il cuore avverte tutto!

La forza è la Parola

che ardeva loro in petto

nel mentre lui spiegava.

Si parte senza indugio

per annunciare agli altri

l’incontro luminoso

vissuto per la strada.

Il pane a lor spezzato

rimuove il velo all’occhio.

Quella presenza amica

per sempre resta accanto.

Dal Vangelo secondo Matteo

La venuta dei Magi: 2, 1-12

Nato Gesù a Betlemme

(essendo re Erode)

si mossero i re magi

partendo da oriente.

Lì, a Gerusalemme

chiedevano del nato:

Re dei Giudei è detto,

siam qui per adorarlo.

La sua stella è sorta

ed essa ci ha guidato”.

Restò turbato Erode

e insieme a lui gli altri.

Raduna allor gli esperti,

da loro vuol sapere

del luogo dov’è nato

l’usurpator Messia.

Gli diedero risposta:

“A Betlem di Giuda

secondo com’è scritto

in profezia antica”.

L’astuzia muove Erode

che in modo suadente

dai magi vuol sapere

la casa del Messia:

“Anch’io voglio adorarlo,

trovatelo ben presto

ché subito mi porti

a rendergli l’omaggio”.

Udite queste parole

partirono di nuovo;

la stella avanti a loro

li precedeva a guida.

Giunta alla dimora

si ferma come segno:

la loro gioia è grande

e varcano la soglia.

Maria, la madre, e il bimbo

la loro vista appaga,

si prostrano devoti

nel gesto adorante.

I loro scrigni aperti

coi doni contenuti:

incenso, mirra ed oro

a lui son presentati.

Un sogno li dissuade

a ripassar da Erode,

un’altra pista è presa

per ritornare a oriente.

Le Beatitudini: 5, 1-12

Vedendo allor le folle radunate

Gesù si porta in cima alla montagna,

si siede e gli si accostano gli amici,

nuovo Mosè che parla ed ammaestra:

“La povertà in spirito è beata,

dei cieli il regno a lei è riservato.

Gli afflitti son beati ugualmente

a lor consolazione sarà data;

l’eredità, ai miti, della terra

e sazietà beata a quanti hanno fame

e sete di giustizia nella storia.

Avrà misericordia chi la usa

e Dio sarà visione ai cuori mondi.

Beati i costruttor di pace vera:

di Dio la figliolanza loro avranno.

Chi soffre per la causa di giustizia

beato certamente e in sorte il cielo.

Se la calunnia cade sopra voi

e la persecuzione porta danno,

unita all’insulto disprezzante,

la gioia e l’esultanza a voi in dono:

la vostra ricompensa è grande in Dio”.

La preghiera e il Padre nostro : 6, 5-15
“Nessuna ipocrisia quando pregate:

né stando ritti nelle sinagoghe

oppure nelle piazze bene in vista

per essere lodati dalla gente:

la loro ricompensa l’han ricevuta.

Invece quando preghi sta in silenzio,

la stanza del tuo cuore ti raccolga:

il Padre tuo ti guarda nel segreto.

Senza moltiplicar parole vane,

la quantità è merce dei pagani.

Il tuo bisogno è Dio che lo conosce

anticipando sempre la richiesta.

Vi affido allora le parole giuste:

Tu sei il Padre nostro e stai nei cieli

il nome tuo sia santificato,

il regno tuo si compia in ogni cuore.

Concedi a tutti il pane d’ogni giorno,

condona all’uomo il debito contratto

perché possiamo fare similmente.

E sanaci dal male tentatore.

A tutti tu darai il tuo perdono

così come da Dio lo ricevi:

sarai perdonato dalle colpe

diversamente avrai il suo rifiuto”.

Discepolato: 6, 25-34

“Pertanto io vi dico:

affanno non abbiate

per quel che mangerete

e come vestirete.

La vita è più importante

del cibo e del vestito.

Gli uccelli hanno tutto

e il Padre mio provvede:

contate più di loro.

Guardate intorno i gigli,

vedete il loro vestire:

neppure Salomone

vestiva come loro.

Se Dio provvede a tutto,

anche a ciò che secca,

invano vi affannate:

a lui voi state a cuore

e sa che abbisognate.

Cercate prima il Regno,

il resto in più avrete:

ad ogni dì già basta

il suo affanno e pena”. 

Confessione di Pietro e Primato: 16, 13-19

Essendo pervenuto

in quel di Cesarea

ai dodici lui chiede:

“La gente cosa dice

sulla mia identità?”

“Per certi sei il Battista,

per altri Elia profeta”.

“Ma voi che cosa dite

nel chiederlo a voi di me?” 
Avanza Simon Pietro

buttando la risposta:

”Tu sei il vero Cristo,

Figlio del Dio vivente”.

“Hai detto bene, Pietro,

per questo sei beato.

Il sangue non l’ha detto,

t’è stato rivelato.

Pertanto io ti dico:

tu sei la vera roccia

e sopra questa pietra

la Chiesa avrà sostegno;

la forza dell’avverso

ragione non avrà.

Le chiavi del servizio

in vece mia avrai

per quanto legherai

o sciogliere vorrai

nei cieli avrà valore”.

La Trsfigurazione: 17, 1-9

Chiamati i tre amici in disparte,

Pietro insieme a Giacomo e Giovanni,

con sè li porta sopra un alto monte

e fu trasfigurato in lor presenza.

Il volto suo brillò siccome il sole,

le vesti più splendenti della luce.

Mosè ed Elia le altre due presenze:

l’antico testamento unito al nuovo,

il loro conversare è in amicizia.

Nel mentre Pietro prese la parola:

“Restare qui è bello, o mio maestro;

tre tende pianterò per te e gli amici”.

Un nembo luminoso avvolge tutti

e l’ombra sua annebbia la veduta.

“Gesù è il Figlio mio prediletto”

(la voce dalla nube è certa e forte):

“E’ bene ascoltar la sua parola”. 
Timore incute tutta questa scena

e i tre  riversi con il volto a terra

non osano levar in alto il viso.

Gesù s’accosta a loro e li rincuora:

“Levate in alto il capo e non temete”.

Gli occhi riaperti vedon nulla:

solo Gesù è l’unica presenza.

E mentre ridiscendono dal monte

Gesù impone loro un segreto:

”Non riferite ad altri quanto visto

fino a che io non sarò risorto”.        

Dal Vangelo secondo Marco

La scelta dei Dodici: 3, 13-19

Salito poi sul monte

chiamò quelli che volle,

essi allor si mossero,

sedendo accanto a lui.

Fissò la somma uguale

alle tribù antiche,

in dodici chiamati

per essergli vicino:

mandarli ad annunciare

il Regno e il suo potere

sui démoni e sul male,

a risanare infermi.

I dodici son questi:

Simone detto Pietro,

di Zebedeo i figli

Giacomo con Giovanni

entrambi nominati 
figli del tuon potente,

Filippo, Andrea, Matteo,

Bartolomeo, Taddeo

Giacomo di Alfeo,

Tommaso e Simone,

l’infido Iscariota
il suo traditore.

La parabola del seminatore e la sua spiegazione: 4, 1-9.13-20

Mettendosi di nuovo ad insegnare

in riva al mare della Galilea,

riunisce intorno a lui una folla grande;

perciò si mette in barca, là seduto,

insegna a quella gente tante cose

e in forma di parabola diceva:

“Udite bene, prestate attenzione:

uscì il seminatore a seminare

e mentre lui faceva questa cosa

parte del seme cadde sulla strada

e diventò il cibo per gli uccelli;

un’altra parte cadde sulle pietre,

poca la terra e non attecchiva:

restò bruciata appena sorto il sole.

La stessa sorte al seme tra le spine:

fu soffocato senza dare frutto.

Un’altra cadde sulla terra buona

crescendo bene allora diede frutto.

Prestate orecchio e bene intendete:

così comprenderete tutte l’altre.

Il seme è la Parola sparsa ovunque:

chi è per strada ascolta la Parola;

l’agguato del nemico è immediato:

distrugge o porta via tutto quanto.

La stessa sorte al seme sulla pietra:

è quello che riesce con la gioia

ma senza la radice non produce

e l’incostanza porta fallimento;

s’abbatte ed è sconfitto alla prova

sempre presente insieme alla Parola.

Anche per chi subisce tentazioni

prodotte da ricchezza ed interessi

in lui la Parola è senza frutto:

la spina si divora ogni cosa.

Ma chi prepara al seme buona terra

produce certamente in abbondanza.

La missione dei Dodici: 6, 7-13

Incominciò a mandarli

a coppia per missione

a lor la sua potenza:

lottar contro il maligno.

I sandali calzati

e un sol baston d’appoggio

con vuota la bisaccia,

né pane né denaro:

la sola veste basta.

“Entrate in una casa

e lì ci resterete

fintanto annuncerete.

Se non sarete accolti

la polvere scuotete:

questa testimonianza

sarà perciò eloquente”.

I primi passi mossi,

la mission comincia:

“Cambiare è necessario”

dicevano alla gente.

Satàn è messo in fuga

con tutto il suo orgoglio,

gl’infermi sono unti,

dal male risanati.

Dal Vangelo secondo Giovanni

Prologo: 1, 1-18

Il Logos è da sempre

vivente presso Dio

e lui stesso Dio.

Per mezzo suo son fatte

le cose del creato,

in lui tutto vive

perché egli è la Vita,

la luce delle genti

che splende nell’oscuro:

l’oscuro non l’accetta.

Un uomo fu mandato,

Giovanni il nome suo,

da testimone venne

a dichiarar la luce

e muovere alla fede.

Ma lui non è la luce

ma rendere doveva

la sua testimonianza

a quella luce vera

venuta giù nel mondo

a illuminar ogni uomo.

Nel mondo lui si pose

ma non lo riconobbe,

disceso fra la gente

ma essa non l’accoglie.

Un gran potere è dato

a chi gli viene incontro

credendo nel suo nome

divina figliolanza:

son questi i veri figli

non nati dalla carne.

Il Verbo s’è incarnato

e in mezzo a noi piantò

in vista la sua tenda:

la gloria sua si è vista

di Dio unico figlio

di ogni ben ricolmo

di grazia e verità.

Da questa sua pienezza

abbiamo ricevuto

totalità di doni.

La legge a noi fu data

al Sinai da Mosè, 

la verità e la grazia

a causa del Cristo

che a noi ha rivelato

(prima non era vista)

l’immagine del Padre.

Moltiplicazione pani: Giovanni 6

Appena giunti al luogo pianeggiante

Gesù li fa sedere a gruppi sparsi.

Due pesci e cinque pani son le vivande

di un giovane confuso in quella folla.

Un segno chiede al ciel per quella gente

per tanti giorni a lui venuta dietro.

Un segno più eloquente della manna

dal ciel venuta per gli ebrei erranti.

“Mosè vi diede un pane che perisce;

io vi darò per sempre quello vero.

Un pan che dura per tutta la vita

dal cielo che discende, quello vero”.

“Questa parola è dura come un sasso,

fatica a penetrar nel nostro cuore.

Meglio lasciarlo solo a vaneggiare.

Meglio tornare presto a casa nostra”.

Si gira intorno e vede tanti vuoti,

un gruppo solo resta: sono i suoi.

“Volete andare via anche voialtri

se questo mio parlar vi sembra duro?”.

“Restiamo insieme a te, maestro nostro.

La tua parola ha il suono dell’eterno.

Andare altrove è cosa molto incerta;

meglio restar con te, Signore nostro.

Eucarestia:  Dai testi della tradizione sinottica

Venuta l’ora di passare al Padre,

avendo radunato i suoi amici,

sedendo insieme a tavola con loro

pronuncia la benedizione antica.

“E’ questo il pane che vi ho promesso,

un pan che dura per tutta la vita:

prendetelo e mangiatelo insieme,

è il pegno dato mentre giunge il Regno.

E’ il corpo mio dato in sacrificio:

io son l’agnello della nuova Pasqua

portato a morte senza alcun lamento,

agnello che vi salva col suo sangue”.

E sulla coppa di benedizione

pronuncia la parola di testamento:

“E’ questo il vin dell’alleanza nuova,

è il sangue che io verso per la gente.

In nome mio farete questo gesto

quando sarete insieme a ricordare.

Nel giorno del Signore sarete Chiesa

che annuncia al mondo la redenzione”.

Preghiera sacerdotale: c. 17

Avendo amato i suoi come amici

Gesù sedendo a tavola con loro,

rivolti gli occhi al cielo ad essi parla

e il suo parlar è come un testamento:

“E’ giunta a me, o Padre, la mia Ora:

glorifica il tuo figlio, o benedetto,

com’egli rende a te la tua gloria

portando a compimento la missione.

Il tuo potere a lui hai consegnato

perché conceda vita, quella vera:

saper di te perché il vero Dio

e riconoscer me come tuo figlio.

Glorificami, o Padre, in tua presenza

con quella gloria ch’in te preesisteva;

il nome tuo a tutto ho rivelato,

dal mondo sono stati tutti tratti.

Erano tuoi, a me li hai riservati,

la tua parola essi hanno osservato;

ogni tua cosa a me hai affidato,

a loro ho consegnato tua parola.

Or essi sanno che tu mi hai inviato

perché hanno creduto a quanto ho detto:

non prego allora, Padre, per il mondo

ma sol per loro è la mia preghiera.

Sia sempre in essi la mia gioia piena

e dal maligno sian custoditi,

la tua parola è solo quella vera

e in questa verità sian consacrati.

Il mio parlar raggiunga anche il domani,

a quelli che nel tempo crederanno:

si viva l’unità sempre in amore,

la stessa che ci unisce dall’eterno.

Racconti Pasquali di Giovanni

cc. 20-21

La tomba vuota: 20, 1-10

Maria all’albeggiar del giorno nuovo

si porta al sepolcro nel giardino

e vede che la pietra è ribaltata.

Corre veloce a darne la notizia.

“La tomba è vuota e lui non è presente,

portato via l’hanno di nascosto.

Simone e Giovanni, fate presto,

correte a vedere nel giardino”.

Correndo insieme arrivano alla tomba.

Giovanni, il più veloce, giunge prima,

si ferma e poi si china sull’ingresso

lo sguardo coglie a terra le sue bende.

Pietro arriva intanto, men veloce,

s’affaccia curioso nel sepolcro:

le bende vede in terra ed il sudario

discosto e ripiegato in luogo a parte.

Poi entra per vedere anche Giovanni

e crede a quanto scoprono i suoi occhi.

Ancor non era intesa la Scrittura:

risuscitar doveva al terzo giorno.

L’incontro con Maddalena: 20, 11-18

Maria piangente gira intorno al luogo,

si ferma per guardar l’interno vuoto.

Due angeli vestiti in bianche vesti
le chiedono il perché di tanto pianto.

“Non so dov’hanno posto il mio Signore,

stamani son venuta: non l’ho trovato”.

Si volta indietro e scorge in piedi un tale

ancora non sapendo ch’è il Maestro.

“O donna perché piangi e cosa cerchi?”

“Se l’han portato via certo lo sai:

Dimmi dov’è ch’io possa riportarlo,

così la mia tristezza avrà quiete”.

“Maria!” la chiama e lei così si volta.

“Tu sei il Rabbunì che tanto cerco”.

“Non mi toccar, Maria, ancora è presto.

Ancor non son salito al Padre mio.

Tu vai dai miei fratelli a riferire:

Io salgo al Padre mio e al Padre vostro,

è lui il Dio mio e Dio vostro.

“Ho visto il Signore”: così dirai”.

Apparizione ai discepoli: 20,19-29

La sera di quel giorno son radunati,

gli amici suoi aspettano notizie.

Le donne al mattino han visto quanto

potrà servire a dare una speranza.

Le porte restan chiuse per timore:

si sanno con certezza chi è nemico.

Compare a lor nel mezzo della sala

Gesù in persona: augura la pace.

“La lascio a voi insieme al perdonare,

offrite questi doni a chi incontrate”.

Un alitar effonde su di loro:

la forza intera del Consolatore.

Mostrando loro le ferite aperte

dai chiodi e dalla punta della lancia

son lieti di vedere il lor maestro

risorto dalla morte quel mattino.

Tommaso quella sera il grande assente

continua a dubitar di quanto detto.

“Anch’io voglio veder il vostro visto:

voglio toccare tutte le ferite.

Avrò certezza per testimoniare

e il dubbio fugherò dalla mia mente”.

Il rabbi si presenta a porte chiuse

nel giorno che si conta come ottava.

“Accostati, Tommaso: metti il dito,

verifica del fianco la ferita.

Non rimaner nel dubbio, amico mio.

Beati quanti non avran veduto”.

“Signore mio, credo! O Dio mio!”

è il grido della fede di Tommaso,

limata e ripulita d’ogni dubbio:

resta per sempre quella più sicura.

Apparizione sul lago: Gv 21,1-14

All’alba si presenta sulla riva

(la sponda preferita per l’annunzio)

chiedendo qualche cosa da mangiare

ai pescatori stanchi e delusi.

“Di pesci manco l’ombra questa notte,

le reti inutilmente abbiam calato”.

Qualcuno riconosce quel venuto

ma teme certamente in un abbaglio.

“Gettate quelle reti al lato destro,

potreste avere certo più fortuna”.

Il brontolone Pietro resta zitto

compiendo il gesto che gli è stato chiesto.

Le reti appen tirate sono zeppe:

i pesci veramente sono tanti.

Giovanni grida a Pietro: “E’ il Signore!”,

e lui si tuffa in acqua con destrezza.

La brace sulla spiaggia arde lenta.

“Passate un pò del pesce, quello fresco”.

La mensa Christi è questa sulla spiaggia

a ricordar la pesca mattutina.

E’ già la terza volta ad apparire

ai suoi amici stanchi ma contenti.

Il pane ora spezzato in compagnia

diventa ancora un segno di presenza. 

Altra versione di Gv 21, 1-14

Dopo questi fatti in Giudea vissuti,

Gesù si mostrò ancora in Galilea

sul mar di Tiberiade amico

manifestandosi a modo suo.

Con Dìdimo trovavasi Simone,

Natanaele e i die di Zebedeo

insieme a loro altri due amice,

allora Pietro a loro così disse:

“Provo ad andare in mare per pescare”.

“Insieme a te vogliam venir pur noi”.

Riuniti si ritrovaron sulla barca

ma del pescato non si vide niente.

All’albeggiar Gesù si porta in riva

ma essi non s’avvidero di lui.

Allora lui gridò a voce alta:

“Avete qualche cosa da mangiare?”

Al lor diniego aggiunse nuovamente:

“Provate a pescar a lato destro”.

La rete fu calata all’istante,

ripiena e traboccante fu tirata.

Giovanni confidando nel suo fiuto

a Pietro grida presto: “E’ il Signore!”

Simone perse allora il controllo:

si cinge con la veste e cala in acqua.

Gli altri invece vennero in barca

e con la rete colma della pesca,

approdano alla riva poco distante

trovando un fuoco acceso con del pesce

e pane pronto per mangiare insieme:

Gesù chiedeva quanto hanno pescato.

Simon corse alla barca premuroso

e trae a terra rete e grossi pesci.

“Sedete anche voi e mangiate”:

invita poi Gesù tra gran silenzio

poiché nessuno osava domandare,

la sua identità ormai già nota.

Ripete allor Gesù un gesto fatto:

il pane spezza loro e dà del pesce

in questa terza volta come apparso

slegato dai legami della morte.

Dialogo con Pietro: Gv 21,15-23

Simone vien chiamato in disparte

a lui il Maestro chiede queste cose:

“Mi ami, tu Simon, più di costoro?”,

lo chiedo a te per custodire il gregge”.

“Signore tu lo sai che ti amo.

Lo sguardo tuo incontrai in quella notte

(la serva mi costrinse a rinnegare):

allora io capii che tu mi amavi.

Signore tu lo sai che ti amo,

ti seguirò dovunque tu andrai:

lo dissi allora pur senza saperlo,

ma il tuo amore poi m’ha aperto gli occhi”.

“Quando sarai cadente per vecchiezza

ti porteranno dove non vorrai.

Intanto pasci il gregge che t’affido:

mi seguirai lo stesso sulla via”.

Epilogo giovanneo: 21, 24-25.30-31

In questo libro sono state scritte

le cose ormai bastanti per lo scopo:

credere che Gesù è il vero Cristo

che dona vita a tutti nel suo nome.

Di queste cose è fatto testimone

chi ha scritto in maniera veritiera.

Gesù ha compiuto ancora molte cose

da riempire libri a dismisura.

Dagli Atti degli apostoli

Pentecoste e primo discorso di Pietro

2, 1-16.22-25b.32-36.38

Di Pentecoste il giorno già finiva,

festa solenne della legge antica,

riuniti nella stanza superiore

i Dodici in attesa degli eventi.

Dal cielo all’improvviso come un rombo,

simile a vento che si abbatte forte,

la stanza riempì con il boato

scuotendo dai pensieri i presenti.

Un fuoco in forma di vivaci lingue

divise e diramanti su di loro:

ricevono lo Spirito in pienezza,

diversi idiomi usando per linguaggio.

Nella città i Giudei osservanti

da ogni nazione sotto il cielo

riuniti si trovarono quel giorno

per ricordar la legge a loro data.

Si radunò la gente, sbigottita

sentir parlare nella propria lingua;

stupore intenso insieme a meraviglia

per il parlare in tanti dialetti.

“E’ tutta galilea questa gente,

perché sanno parlare tante lingue?

Siam Parti, Medi ed Elamiti,

tutti provenienti da lontano:

Mesopotamia, il Ponto e Cappadocia,

dall’Asia, da Giudea e dalla Frigia,

Panfilia, Egitto e parti della Libia

nei pressi di Cirene, stranieri in Roma,

proseliti, Ebrei e Cretesi

con gli Arabi li udiamo annunciare

le opere di Dio che son grandi

senza confusion nel loro dire”.

Stupiti tutti quanti dall’evento

si chiedono il perché di questa cosa.

Qualcuno li deride e li licenzia:

“Di mosto, certamente, hanno abusato”.

Levatosi allor Pietro con gli amici

parlando a voce alta così dice:

“Giudei e tutti voi che state in Sion

abbiate bene in mente questo fatto,

prestate orecchie alle mie parole:

i miei presenti amici sono sobri

ma ebbri dello Spirito effuso

secondo la parola di Gioele.

O Israeliti, attenti alla Parola:

Gesù di Nazareth, il gran profeta,

da Dio accreditato in mezzo a voi

con segni prodigiosi, ben sapete,

lui operò in nom del Padre suo

-portando compimento al suo disegno-

a voi fu consegnato come reo

per man di empi poi fu crocifisso.

Il terzo giorno fu risuscitato,

fu sciolto dall’angoscia della morte

perché non fosse suddito di essa,

l’aveva detto Davide a riguardo.

Di quest’evento siamo testimoni:

assunto poi al Padre dopo morte

alla sua destra siede per eterno,

lo Spirito effonde a tutti quanti.

Certezza abbiate in quanto avete visto,

o casa d’Israele qui adunata,

quell’uomo crocifisso è il Risorto;

Signore il nome a lui consegnato.

Ciascun si penta ed entri nel lavacro

per la remissione del peccato.

Nel nome di Gesù c’è la salvezza,

lo Spirito da lui avrete in dono”.

Due sommari: 2, 42-48 e 4, 32-35

La vita della prima comunità

Assidui nell’ascolto

fraternamente uniti,

nella frazione del pane, 

concordi in preghiera

dei Dodici discenti.

Timor di Dio presente

e segni prodigiosi

ad opera di quelli

cadevano tra loro.

Quant’erano credenti

insieme si viveva

condividendo tutto.

Il bene posseduto

venduto e poi diviso

con chi abbisognava.

Diurna la frequenza

al tempio per pregare,

il pane si spezzava

a ricordare la Cena:

col cuore sempre lieto,

la stima loro è data.

La mano del Signore

guidava quella gente

e il numero cresceva.

Comunione dei beni 

Quant’eran pervenuti alla fede

facevano insieme comunione:

nessuno riteneva cosa sua

il ben tra loro tutto condiviso.

Gli apostoli rendevan testimonianza

a Cristo vincitore della morte,

godevano di grande simpatia

a causa del nome del Signore.

Ai loro piedi tutto vien deposto

per provvedere a quanti nel bisogno;

il ricavato dei beni venduti

per sovvenire con il necessario.

Dal libro dell’Apocalisse

Saluto, dossologia e visione del Figlio dell’uomo: 1, 4-20

Giovanni a quelle chiese

(le sette in Asia poste)

la grazia e la pace

da parte dell’ “Io sono”,

da Gesù Cristo, il figlio,

il testimon fedele,

dallo Spirito stesso

presente in pienezza.

A lui che ci ama

slegandoci dal male,

rendendoci un regno

di mediator per Dio

per sempre sia il potere

unito alla gloria

per quanto dura il tempo,

nei secoli a venire.

Lui giunge sulle nubi

e tutti lo vedranno,

color che l’han trafitto

per questo gemeranno.

Son l’Alfa e son l’Omega,

Principio e la Fine,

io son “Colui-che-sono”:

dominator potente.

Chi scrive è Giovanni

fratello vostro unito

a vostra sofferenza

a causa del Regno.

In Patmo isolato

a causa della Parola,

da qui perciò io rendo 

la mia testimonianza.

Nel giorno del Signore,

in spirito rapito,

udii voce potente

gridar dietro di me:

“Di quello che tu vedi

riportalo nel libro,

invia alle sette chiese 

le cose che ti detto:

a Efeso e a Smirne,

a Pergamo e Tiatira,

a Sardi e Filadelfia

ed anche a Laodicea”.

Mi giro sì di scatto

volevo veder la voce

che ora mi parlava,

ebbene cosa vedo:

le lampade in oro

in numero di settembre 

e in mezzo vidi uno

al figlio dell’uom ugual.

Un abito di lino

copriva la persona,

al petto poi portava

una cintura in oro.

La testa era canuta

e simile alla neve,

gli occhi come fiamma

sprizzavano faville.

Le gambe somiglianti

al bronzo come fuso

ardente in fornace

e voce fragorosa.

Portava nella destra

sette lucenti stelle

e dalla bocca usciva

la spada a doppio taglio.

L’aspetto folgorante

mi prostra ai suoi piedi,

la destra poi lui pose

sul capo mio dicendo:

“Ti prego, non temere,

son il Vivente

dopo che fui morto

Principio e Fine sempre.

A me sono affidate

le chiavi della sorte:

tu scrivi quanto vedi

dell’oggi e del futuro.

Il sette poi ti spiego

(le lampade e le stelle):

le chiese e i lor custodi

il numero nasconde”.

La corte celeste: 4, 1-11

Poi ebbi una visione.

Si apre in ciel la porta,

la voce udita prima

riecheggia come tromba:

“Quassù, presto, tu sali

perché ti mostri cose

che in seguito accadranno

e in estasi entrai.

Nel cielo un Trono eretto

con Un seduto al centro

in sfavillìo di luci, 

l’arcobaleno intorno.

Disposti intorno al Trono,

seduti sopra seggi,

ventiquattro Vegliardi

(somma dei Testamenti);

indosso vesti bianche,

corone d’oro in capo,

dal Trono uscivan lampi

e voci e tuoni forti.

Sette ardenti lampade

brucianti avanti al Trono

son segno evidente

di Dio Spirito Santo.

Un mar di vetro immenso,

simile al cristallo,

s’apriva davanti al Trono

con dei viventi a lato:

il prim come leone

e l’altro un vitello,

il terzo aspetto d’uomo,

un’aquila il quarto;

sei ali intorno al corpo

con occhi intorno e dentro

diuturna lode davan

al Santo per tre volte,

il Dio onnipotente

Colui che è, che viene

e che già era eterno,

a lui onore e lode.

I ventiquattro Anziani

si prostrano al Signore

in gesto adorante,

al Dio sempiterno.

E lodano dicendo:

“Sei degno, Signor nostro,

di avere lode e gloria,

l’onore e la potenza

perché tu hai chiamato

le cose all’esistenza

e sol per tuo volere

da te sono create”.

Il libro dei sette sigilli: 5, 1-5

A destra del sedente

poi vidi un libro scritto

di fuori e all’interno

e sette i suoi sigilli.

Un angelo proclama:

“Avanzi chi è degno

d’aprire questo libro

e romperne i sigilli”.

Nessuno in cielo e in terra

riusciva a fare il chiesto,

nessuno lo apriva,

nessuno lo leggeva.

Allora piansi forte

poiché non si trovava

colui che fosse degno

d’aprirlo e consultarlo.

Mi disse dunque un Vecchio:

“Non piangere perchè

ha vinto il leone

della tribù di Giuda,

di Davide il rampollo:

lui può aprire il libro

e spezza sì deciso

ognuno dei sigilli”.

L’Agnello: 5, 6-14

In mezzo al Trono vidi

coi quattro e gli Anziani

l’Agnello in piedi ritto

ma come immolato.

Aveva sette corna

in segno di potenza

e poi sette occhi

di Spirito pienezza.

S’avanza e prende il libro

da quello che sedeva;

appena ricevuto

comincia quest’azione:

i quattro, i Viventi

insieme ai Seniori

s’inchinano adoranti

davanti a quell’Agnello.

Ognuno porta un’arpa

con coppe d’oro fino

ricolme di profumi,

dei santi la preghiera.

Cantando un canto nuovo,

dicendo questa lode:

“Il solo degno sei

d’aprire questo libro,

aprire i suoi sigilli

perchè ti sei immolato

e con il tuo sangue

la storia hai redento.

Unendo ogni razza

nei hai fatto un popol solo,

regale sacerdozio

eredi del tuo regno”.

In mezzo alla visione

udii un clamore,

di angeli un coro:

circondano il Trono

insieme a quei Viventi

uniti agli Anziani,

un numero imponente

dicevano a gran voce:

“l’Agnello immolato

è degno di avere

ricchezza e potenza,

la forza e la sapienza,

onore, lode e gloria

a lui sol’è dovuta”.

E tutto il creato

s’unisce per lodare:

“Colui che siede in Trono,

unito all’Agnello,

dev’essere onorato

davvero grandemente.

A loro onore e impero

la gloria in eterno”.

In quattro poi si disse

l’Amen della conferma,

e i ventiquattro poi

s’inchinano adoranti.

La donna e il drago: 12, 1-6

Un segno grandioso

apparve in mezzo al cielo:

donna di sol vestita, 

la luna sotto i piedi,

in numero di dodici

di stelle una corona;

nel sen portava un bimbo

e in preda delle doglie.

Un altro segno appare:

un drago rosso-vivo

avente sette teste

e dieci le sue corna;

in alto, sulle teste

son posti diademi,

la coda trascinava

(un terzo in rovina)

degli astri di quel cielo

precipitando in terra.

A fronte poi si pose

della partoriente

volendo divorare

il frutto di quel parto

appena avrebbe visto

la luce della vita.

La donna mise al mondo

il figlio, un bimbo maschio

capace a governare

l’orbe con polso duro.

Ma il figlio fu rapito

diretto verso Dio,

la mamma rifugiata

nel luogo del deserto

da Dio preparato

e là sarà nutrita

per lunghi giorni ancora,

dell’Anticristo il tempo.

L’Agnello sul monte Sion: 14, 1-5

Ancora una visione:

sul Sion sta l’Agnello;

dodici per dodici

moltiplicato mille

la cifra della folla

segnata sulla fronte

col nome suo santo

e al Padre appartenenti.

Udii poi una voce

dal cielo discendente

come fragor di acque

e come un tuon possente.

A me sembrava udire

il suono degli arpisti:

cantavano osannanti

davanti al Tron e al resto

un cantico ch’è nuovo

a tutti sconosciuto.

Soltanto i numerati

intender potevano.

Son quelli i riscattati

e mai contaminati

con donne o col potere,

son vergini a seguire

l’Agnello ovunque vada,

son segno di primizia

per Dio e per l’Agnello

senza menzogne e casti.

La nuova creazione: 21, 1-8

Poi vidi un cielo nuovo

e una terra nuova

perché quelli di prima 

già erano scomparsi,

e il mare come male

non era più presente.

Vidi la Città Santa,

Gerusalemme nuova,

discendere dal cielo

dov’era presso Dio,

e pronta come sposa

adorna per lo sposo.

Dal Trono giunge un dire:

“E’ questa la dimora

di Dio unito all’uomo;

dimorerà con loro,

popolo che si è scelto:

è il Dio-con-loro sempre.

Dagli occhi asciugherà

la lacrima del pianto,

non ci sarà più morte,

nè lutto, nè dolore.

Le vecchie cose andate”.

“Io faccio cose nuove”,

lo disse lui sul Trono

e poi aggiunse ancora:

“Scrivi le cose viste:

son tutte vere e giuste;

ormai tutto è compiuto:

io sono il Dio presente.

Inizio e Conclusione,

son l’Alfa e son l’Omega

a quelli che hanno sete

darò io stesso l’acqua

ch’è viva e senza spesa,

disseterà per sempre.

Soltanto al vittorioso

è riservato il premio,

sarò per lui Dio

e lui per me un figlio.

La sorte dei codardi

sarà lo stagno ardente”.

Il fiume d’acqua viva: 22, 1-5

Mi mostra poi un fiume

di acqua cristallina,

dal Tron di Dio veniva

e dono dell’Agnello.

Ai lati del suo corso

piante sempre vive

con frutti copiosi

per quanto dura un anno.

Le foglie là prodotte

son per curare il male,

il Trono e l’Agnello

in mezzo a lei presenti.

A lui daranno culto

(un faccia a faccia eterno):

il nom di Dio in fronte

li segna al suo servizio.

Non vi sarà più notte

perchè la luce è Dio,

il sole e la lanterna

ormai non serviranno.

“Ecco vengo presto”. vv. 6-15

Mi disse ancora Dio:

“queste parole dette

son giuste e son veraci”

poiché il Signore Dio

(che ispira i profeti)

al servo suo rivolto

per dirgli quanto accade

da qui a breve tempo.

“io vengo presto, scrivi,

beato è colui

che legge questo libro

e custodisce il detto”.

Io son Giovanni e attesto

le cose viste e dette,

ascolto e visione

ormai vanno a finire.

Io tento d’inchinarmi

all’angelo presente;

rifiuta perchè dice:

“Sol Dio adorerai.

Tu non tener nascoste

le cose rivelate

racchiuse qui nel libro,

il tempo è già vicino:

l’ingiusto compia il male,

l’immondo le sue scelte,

il giusto la giustizia,

il santo a perfezione.

Io vengo e vengo presto

ed ho la ricompensa

secondo la giustizia.

Principio e Fine sono:

beato chi ha lavato

la veste per l’ingresso;

la porta resta chiusa

per chi è menzognero”.

“Vieni, Signore Gesù”: vv. 16-21

“Io, Gesù, ho inviato

l’angelo ad attestare

quanto la Chiesa sappia.

Io sono la radice,

di Davide la stirpe,

la luminosa stella

lucente nel mattino”.

Lo Spirito e la Sposa

“Vieni” insiem si dicono

e il “Vieni” lo ripete

chi ascolta queste cose.

“Colui che ha sete venga,

attinga in abbondanza

quest’acqua della vita.

E dico a chi ascolta:

non aggiungete nulla

e nulla sottraete

se no sarà escluso

dall’albero vitale

e dalla Città Santa

coi beni contenuti”.

Colui che attesta dice:

“Si, io vengo presto”.

Marana-tha, Signore!

Brani veterotestamentari

Dal libro della Genesi

La Creazione

In principio Dio creò

il cielo e la terra.

La terra era informe,

la tenebra dovunque:

lo Spirito di Dio 

aleggia sulle acque.

Dio ordinò pertanto:

“Ovunque sia la luce”,

e subito comparve.

La luce era buona,

la separò dal buio:

la luce detta giorno,

la tenebra è la notte.

Completa il primo giorno.

E Dio poi disse:

“Vi sia un firmamento

per separar le acque”:

da quell’istante allora

il nom di cielo ebbe.

“Le acque sotto il cielo

si mettano compatte:

si chiameranno mare,

l’asciutto sia la terra
che faccia verdeggiare

verdure e semenze,

alberi da frutto

con tutti i propri semi”.

Dio vide ch’era buono:

continuò a creare.

“Ci sian luminari

a separare i tempi, 

il giorno e la notte

abbian così chiarore:

il grande sia sole,

la luna il notturno

insieme con le stelle.

Ci sia un brulichìo

di esseri viventi

in acqua sì guizzanti,

volatili nel cielo”.

Di questo quinto giorno

Dio fu soddisfatto

e disse alle creature:

“Vi dò benedizione

perchè siate fecondi,

riempite i vostri spazi

secondo vostra specie.

Lo stesso dico a voi,

bestiame numeroso

prodotto in questo giorno”.

Infin si disse Dio:

“Mi manca ancor qualcosa:

facciamo dunque l’uomo.

Mi sia somigliante;

dovrà poi esercitare

il suo primo governo

sui pesci lì nel mare,

su quei tanti pennuti

che volano nei cieli,

su tutte quelle fiere

che abitan la terra”.

Così creò quest’uomo

(imago sua riflessa),

facendo differenze

e patrimonio proprio:

la coppia fu creata.

“Prendete anche voi 

la mia benedizione.

Sappiate governare

le cose che vi affido

traendo nutrimento

da quanto dono a voi”.

2, 7-8.20-25: creazione dell’uomo e della donna (tradizione Jahvista)

Jahvè plasmò la creta

(la polvere del suolo

unita a un poco d’acqua)

formando il primo uomo:

soffiandogli nel naso

la vita a lui alitò.

Così quella primizia

divenne un vivente.

Ma si trovò da solo

in tutto quel giardino,

qualcosa a lui mancava:

un altro a cui parlare.

Sapendo i suoi pensieri

Jahvè lo addormentò.

Con quest’anestesia

provvide alla mancanza:

la costola gli tolse,

richiuse poi la carne,

con quel pezzetto tolto

la donna gli formò.

Svegliatolo dal sonno

gli porta quel regalo.

Adàm meravigliato

espose il suo pensiero:

“Stavolta hai superato

la tua fantasia:

è osso del mio osso

e carne di mia carne;

la cosa funziona,

avrò da dialogare.

La chiamerò mia donna,

da me è stata tratta,

ma non sarò padrone:

a te noi siamo uguali”.

(Così si aprì la storia

di ogni matrimonio:

il maschio lascia i suoi

e cerca la compagna).

“Sarà una sola carne

questa onesta unione”.

I due si trovan nudi

ma senza la vergogna:

le cose che fa Dio

son sempre più pulite.

3 Il peccato originale

In quel giardino ameno

viveva anche il serpente,

astuta creatura,

così parlò alla donna:

“Davvero Dio v’ha detto

di non mangiare frutto?”

“E’ falso quel che dici:

i frutti noi cogliamo;

soltanto quella pianta,

quella là al centro,

toccare non posiiamo:

rischiamo di morire”.

Lo scaltro di rimando:

“La cosa non è vera:

Jahvè è invidioso

perciò ha proibito.

Se il frutto mangerete

avrete aperti gli occhi

e il male e il ben saprete”.

Allor la donna vide

che il frutto era bello,

lo colse e lo mangiò

passandolo al marito.

Il danno fu prodotto:

s’accorsero d’esser nudi;

le foglie di quel fico

il primo vestimento.

Di Dio giungeva il passo

del suo passeggio al fresco,

la coppia si nascose:

sfuggiva la Presenza.

“Adamo, dove sei?”,

chiamò adunque Dio.

“Udito ho il tuo passo

mi prese la paura

son nudo e riparai”.

“Aperto hai gli occhi

e nudo ti ritrovi;

per caso hai tu mangiato

il frutto proibito?”

Adamo tenta scuse

(presenti in tentazione):

“La donna qui presente

l’offerse e l’ho mangiato”.

Jahvè disse alla donna:

Perchè hai fatto tanto?”

“La serpe m’ha ingannata”, 

riprese a dir la donna

(lo scaricabarile

funziona già d’allora).

“Facciamo un pò di conti,

serpente maledetto:

sul ventre striscerai

e polvere il tuo cibo.

Tra te e la donna, ormai,

sarà ostilità;

tra il seme tuo e il suo

la guerra scoppierà.

Ma il seme della donna

sarà del tuo più forte:

ti schiaccerà la testa

e invano insidierai

il suo tallon ferale”.

Per te, cara signora,

verranno sofferenze:

le tue gravidanze

saran dogliose tanto.

Adamo, ascolta intanto:

il tuo sudor di fronte

sarà il tuo salario;

il pane della mensa

dovrai guadagnarlo.

Da polvere sei tratto

e polvere sarai”.

Adamo diede il nome

a quella che dà vita:

Eva la si chiamerà”.

Dal libro dell’Esodo

Vocazione di Abramo: 12, 1-4

Disse Jahvè ad Abràm:

“Parti dalla tua terra,

lascia la parentela

e casa tua paterna,

e va’ verso la terra

che a te io indicherò.

Farò di te nazione

che grande diventerà;

la mia benedizione

sarà per la tua gente,

rendendo il nome tuo

grande fra le nazioni

e in benedizione 

sarai ricordato.

Saranno benedetti

quanti benediranno

la tua fedel persona;

la mia maledizione

per chi ti maledirà.

In te saran lodate

tribù di ogni terra”.

Abramo allor partì 

poiché Jahvè parlò.

Il sacrificio di Isacco: 22, 1-14

Dio chiama Abràm perchè lo vuol provare:

“Al monte porterai il tuo Isacco,

lo offri in sacrificio in quel di Moria

e l’olocausto a me sarà gradito”.

La sella all’asino è presto messa,

di buon mattino chiama i servitori

insieme al figlio Isacco, con la legna,

in viaggio verso il luogo indicato.

Alzando gli occhi scorge già il luogo

e invita i servitori ad una sosta:

“Con il ragazzo andrò un poco oltre:

faremo adorazione e torneremo”.

La legna è caricata poi sul figlio,

in mano solo il fuoco e un coltello.

Procedono insieme verso il monte:

Abramo porta dentro tanto buio.

Il giovane rivolto al genitore:

“Padre mio”. Abramo a lui rispose:

“O figlio mio, accanto a te io sono”:

“Abbiamo solo il fuoco e la legna,

la bestia manca per il sacrificio”.

“Sul monte Dio provvederà a questa cosa”

rispose Abramo con il cuor turbato.

Avanzano in silenzio i due insieme.

E giunti al posto dove Dio ha indicato

Abramo costruisce il suo altare

ponendoci la legna con gran cura,

legando poi Isacco come agnello.

Stendendo la sua mano sopra il figlio,

coltello in pugno per l’immolazione,

un angelo lo ferma col chiamarlo:

“Abramo non far male al tuo Isacco:

non stendere la mano su di lui:

lo so che temi Dio e gli obbedisci,

non rifiutando quel che lui ti chiede.

La tua disposizione è già bastante!”

Levando gli occhi Abramo coglie un segno:

un ariete fermo in un cespuglio,

lo prende e l’immola al suo Dio:

Dio provvede è il nome di quel luogo.

E l’angelo di nuovo a lui rivolto:

“Perchè hai fatto questo io ti dico

che avrai benedizione in ogni tempo.

Moltiplico perciò la tua gente

per quanto numerose son le stelle 

e come sabbia che si trova al mare:

saranno benedette in te le nazioni

perchè hai obbedito alla mia voce”.

12 La Pasqua

In terra di Egitto

Jahvè volle parlare:

“Il mese che vivete

sarà primo dell’anno.

A tutti voi direte:

il dieci provvedete

a un capo di bestiame;

non sia abbastanza grosso,

bastante alla famiglia

oppur vi riunirete

alla famiglia accanto

per consumarlo tutto.

Senza difetto alcuno

maschio e d’un anno.

Il decimo quarto dì,

quando il sol tramonta,

insieme l’immolerete.

Un pò di quel suo sangue

lo stipite segnate

e a fronte della porta

dove lo mangerete.

La carne sia arrostita,

gli azzimi già pronti

insieme all’erba amara,

il resto brucerete.

In questo modo avvenga

il rito della cena:

i fianchi siano cinti,

i piedi già calzati,

bastone pronto in mano.

In quella notte è Pasqua:

passaggio del Signore,

sarete risparmiati

dall’angel distruttore.

L’Egitto piangerà

la perdita dei primi

di uomini e di bestie.

Le vostre case io salto

vedendo il segno rosso:

per voi sarà ricordo

il giorno del passaggio.

Zikkaron si chiami

il giorno del ricordo:

al piccolo di casa

la storia si racconti”.

19, 16-20: Teofania e Decalogo

Al terzo giorno, sul fare del mattino,

tra tuoni e lampi una nube densa,

un suon di tromba grave e così forte:

il popolo tremante accorse in folla.

Mosè lo tira fuori dalle tende

perchè incontrasse Dio all’aperto.

Ai piedi di quel monte, già fumante,

la gloria del Signore appare a tutti.

Un fum saliva come da fornace,

si trema tutti a quella visione;

la tromba rumorosa e sempre forte:

Mosè parlava a Dio come al tuono.

Disceso poi Jahvè sulla montagna

chiamò Mosè a sè per colloquiare.

Mosè s’avanza e resta più vicino,

Jahvè gli parla e detta le parole: 

20, 1-17

“Son io Jahvè il Dio liberatore

rendendo libertà quand’eri schiavo;

un altro dio non ti farai

né statue e amuleti adorerai!

La man dell’uomo no si faccia un dio

né rendergli un culto non dovuto:

perchè sono geloso e ti punisco

fino alla quarta tua generazione.

Non giurerai invano col mio nome,

a me riserverai un giorno santo

e in esso non farai lavoro alcuno:

il settimo mattino è benedetto.

Ai tuoi genitori darai rispetto

e lunghi giorni a te saran concessi.

Non colpirai a morte i tuoi fratelli,

la donna tua giammai la tradirai;

la roba d’altri non vorrai sottrarre,

la tua testimonianza non sia falsa,

il desiderio delle cose altrui

non tenga il cuore tuo prigioniero”.

Shemà Israel

Dt 6, 4-9

“Ascolta, Israele:

Jahvè è il nostro Dio,

Jahvè è uno solo.

Lo amerai di cuore

con tutta la tua forza:

la tua persona a lui.

Le cose che io ti dico

sian scritte nel tuo cuore,

e quando sei in casa

al figlio le dirai;

e quando tu cammini

così quando tu dormi

oppure stando in piedi.

Sia segno alla tua mano

e in mezzo alla tua fronte,

sull’architrave scritte,

fissate alle tue porte”.

Dal libro di Qohelet

Libero adattamento di 1, 1-9

Qohelet aprendo bocca così parla:

quale vantaggio all’uomo che fatica,

la pena che sopporta sotto il sole?

Generazione passa ed altra arriva:

la storia resta sempre immutata

e il sole compie sempre il suo cammino.

Spira da sud il vento e gira a nord

e sopra i passi suoi sempre ritorna,

girando e rigirando sempre soffia.

Lo stesso fanno i fiumi verso il mare

e il mar non si riempie di quest’acqua,

tornando a scorrere da dove nasce.

E le parole sono inadeguate

a dire tutto quanto si osserva

e l’occhio non si sazia di vedere,

neppur l’orecchio arriva a contenere

quanto riesce a sentire intorno:

niente di nuovo, invero, sotto il sole.

Le cose che saranno già son state

e ciò che avvenne un giorno è riproposto,

su tutto il mio verdetto: vanitas est.

Libero adattamento di: 3, 1-10.17

Per ogni cosa c’è il suo momento,

le vicende della storia sotto il ciel:

tempo a nascere e tempo a morire,

piantare, sradicare e demolire,

portare a compimento ogni cosa,

uccidere, guarire, edificare;

un tempo per il pianto e per il riso,

un tempo a lamentarsi o danzare.

Lanciare pietre o chini alla raccolta,

a darsi abbracci oppure ad astenersi,

l’impegno a ricercare e poi smarrire,

volere custodire e infin buttare.

Stracciare e cucire, tacere e poi

parlare, amare ed odiare,

cercare tempo per portare guerra

e voler poi costruir la pace.

Mi chiedo infine quale sia il guadagno

dell’uomo che lavora sotto il sole.

Jahvè ha fatto con equilibrio

ma l’uomo non intende l’opra sua.

Ho detto nel silenzio del mio cuore:

le cose che fa Dio son quelle giuste

ché a torto o a ragion avrà giudizio,

un tempo ha dato a tutte queste cose.

Libero adattamento di: 6, 9-17

C’è chi ama solo argento:

quell’argento non lo sazia;

per chi ama le ricchezze

sappia che non ha profitto.

Dove c’è tanta ricchezza

ci sta pure chi la sciupa,

qual vantaggio a chi possiede

lo constata tutti i giorni.

Dolce il sonno a chi lavora

con il cibo oppure senza,

mentre il ricco  sempre sazio

resta sempre come insonne.

Le ricchezza custodite

si riversan a proprio danno:

che sventura sotto il sole

un padrone prigioniero.

Le ricchezza passan presto,

se ne vanno tutte in fumo,

per un niente se ne vanno:

viene un figlio e resta senza.

Nudo uscii dal sen di madre

e alla terra torno nudo,

niente porto di quel ch’ho avuto,

niente resta nelle mani.

Anche questa è una disgrazia,

com si viene così si esce:

che guadagno si ricava,

s’è sprecato invano il fiato.

Tutti i giorni vaga al buio

tra dolori e malattie,

brancolando come cieco:

anche questo è vanità.

Ecco quel che sembra un bene:

il mangiare come il bere

e goder nella fatica

per quei giorni che Dio diede.

Libero adattamento di: 12, 1-8

Prima che giunga il giorno triste,

nei tuoi anni giovanili

di colui che ti ha creato

con frequenza il tuo ricordo.

Quando il sol non dà più luce

e s’oscura anche la luna,

con le nubi dopo pioggia

vengon meno anche le stelle.

Chi è a guardia della casa

da tremor è presto preso,

quando i ritti si fan curvi

chi macìna resta ozioso.

Chi s’affaccia alla finestra

già s’offusca la veduta

e i battenti dall’esterno

preannuncian la chiusura.

I rumori son lontani

degli uccelli manco il canto,

in salita si fatica

e le vie sono spavento.

Quando il mandorlo fiorisce

il vigore va scemando:

non si danza né si balla,

ci si avvia al congedo.

La lucerna si frantuma,

la sua fune s’è spezzata:

la carrucola va in pezzi,

casca l’anfora e si rompe.

Tutto in polvere si sfalda,

si ritorna a quella terra;

anche il soffio è ritirato:

torna a lui che l’ha insufflato.

Dal libro di Giobbe

Libero adattamento di alcune pericopi

La prova e la ribellione

Dal seno di mia madre uscii nudo

e nudo tornerò alla madre terra:

Jahvè ha donato e tutto si riprende,

il nome suo sia benedetto.

In tutta la disgrazia che gli accorse

giammai Giobbe pronunciò stoltezza.

Ma satana insidioso volgési a Dio:

“Stendi mano allora e toccagli le ossa,

vedrai se benedice la tua faccia”.

“L’affido a te: provalo al fuoco,

la vita a lui risparmia solamente”.

Satana colpì Giobbe duramente.

La moglie, stolta, a lui rivolta disse:

“Continui a rimanere così imbelle?

Continua a benedirlo e poi crepa!”

Giobbe a lei rivolto con pazienza:

“Da Dio s’accetta il male come il bene:

tu parli da insipiente e questo basta”.

Poi vennero gli amici a confortarlo:

la sua disgrazia era troppo grande.

Partecipi di quel mesto dolore

ognun la sua gli disse di ragione

dopo ch’eran trascorsi sette giorni.

Avendo poi colmato la misura

aprì la bocca e maledisse il giorno

e quella notte in cui fu concepito:

“La tenebra ricopra allor quel giorno,

la luce non risplenda su di esso

e l’ombra della morte lo ricopra,

non sia annoverato tra i mesi.

Perchè non sono morto fin dal seno,

perchè dal ventre uscito non spirai?

Perchè dare alla luce un infelice?

Non ho riposo: in me disperazione.

Dirò a Dio: è bello esser violento,

sdegnare il lavoro delle tue mani:

perchè mi hai tratto allor dal seno?

E anche a voi dirò come a Dio:

non siete sazi delle mie carni?

Ditemi allor perchè un empio vive

e giunge alla vecchiezza ancora arzillo?

La prole numerosa e discendenti,

e cantano col timpano e la cetra?

Perchè mi date dunque vano conforto?”

La sapienza creatrice

Libero adattamento dai capitoli: 38.39.40.42

38 “Chi è colui che parla a me con insipienza?

Preparati alla tenzone come un prode,

la tua domanda a me darà istruzione.

Se hai tanta scienza mi rispondi.

Dov’eri tu quando fondavo la terra

fissando le misure con maestrìa

e gli astri del mattino gioivan tutti?

Chi chiuse con due porte tutto il mare

facendo delle nubi la sua veste,

ponendo un freno all’impeto dei flutti?

Hai posto tu le regole del mattino

e sei desceso al fondo degli abissi

per passeggiare come faccio io?

Lo sai quanto è vasta questa terra?

La luce quale strada lei imbocca

e dove il buio ha la sua dimora?

Sei stato ai serbatoi delle nevi

e dove io la grandine conservo?

Per quale via si dissipa la nebbia?

Dove s’espande il vento d’oriente?

Chi fa cader la pioggia con il tuono

in terra e nei luoghi più deserti

per far sbocciare anche l’erba verde?

La preda tu prepari ai felini

o il cibo tu provvedi al leoncello?

Il pasto al corvo chi l’ha preparato

quando i suoi nati gridan a Dio ch’han fame?

39 Assisti, forse, al parto delle cerve

o conti i mesi della gravidanza?

Dai forse tu coraggio al cavallo,

di fremiti vestendo il suo collo,

facendolo balzar come locusta?

Per tua sapienza spicca volo il nibbio

spiegando l’ali verso mezzogiorno?

E l’aquila si alza al tuo comando,

nidificando poi sulle alture

e sui dirupi passa le sue notti?

40 Vuoi dunque annullare la mia sentenza:

a me condanna e a te l’assoluzione?

Hai tu il braccio forte come Dio

o puoi tonar con voce più potente?”

42 Allora Giobbe a Dio così rispose:

“Io so che puoi tutto e niente ignori,

chi può oscurar le grande tua sapienza.

Da stolto ragionavo e non capivo

le cose superiori che non comprendo.

Sarò pertanto io a domandare,

sarai pertanto tu ad istruirmi:

per sentito dire ti conoscevo,

ma ora l’occhio mio già ti vede:

ritiro quanto detto: tu sei Dio!”

Dal Cantico dei Cantici

2, 8-15

Ascolta...il mio diletto!

Così egli già viene

saltando per i monti

e balza per i colli

E’ come cerbiatto,

simile a una gazzella.

E’ dietro alla parete

e spia alla finestra.

E’ lui che parla e dice:

“Avanza, amica mia,

e vieni, mia bellezza;

l’inverno è già passato,

la pioggia è andata via,

la terra è ricoperta

di fiori profumati:

è tempo per il canto.

La tortora si ode

accanto al nostro campo,

il fico già matura,

le viti sono in fiore.

Colomba mia nascosta

tra rocce e fenditure,

dal tuo nascondiglio

fammi udir la voce.

La voce tua è dolce,

l’aspetto tuo leggiadro:

andremo nelle vigne

a prendere le volpi”.

4, 1-16

“Sei bella, amica mia:

gli occhi son colombe

nascosti dietro il velo;

la tua chioma un gregge

che scende da Galaad.

Le tue labbra un nastro

simile alla porpora,

la tua bocca invito.

Dietro il tuo vel le gote

spicchi di melograno.

Torre di David il collo

a dominar la valle.

I tuoi sen caprioli,

gemelli di gazzella,

ai pascoli dei monti,

gli anemoni presenti.

Nell’ora della sera,

allo spirar del giorno:

al monte della mirra,

al colle dell’incenso

mi porterò da te,

amica tutta bella.

Dal Libano verrei:

in te nessuna macchia.

Tu m’hai rapito il cuor,

sorella mia, o sposa,

con uno dei tuoi occhi,

con gemma del tuo monil.

Le tue carezze amabili

inebrian come vino,

il tuo profumo aroma,

balsamo che incanta.

Le tue labbra un favo

di latte e miele colmo,

profuman le tue vesti:

profumo d’oriente.

Giardino ben cintato

e fonte sigillata;

giardin di melograni

e alberi d’incenso,

i balsami più fini,

aroma d’aloe e mirra”.

“Polla d’acqua viva

la fonte del suo giardino

il mio diletto venga:

fluiscano i suoi aromi;

il mio diletto venga

a saziar la sete”.

8, 5-7.14

“Amica mia, sali;

dal deserto vieni a me.

Il braccio del diletto

ti stringe e t’introduce

sotto il melo di casa tua;

t’ho fatto io vegliare

in casa di colei

che ti ha generato”.

“Sul cuore a sigillo

metti la mia persona,

sigillo sul tuo braccio:

potente è l’amore.

Più forte della morte,

tenace la passione:

vampa che vien da Dio,

impeto che brucia.

La forza delle acque

giammai spegner potrà

la forza dell’amore,

il fiume che travolge.

Vieni, o mio diletto,

o mio giovan cervo,

sui monti profumati

e simile a gazzella”.

Dal libro del profeta Isaia

Pace messianica in Sion: 2, 1-5

Al termine dei giorni

si ergerà il monte

del tempio di Jahvè,

s’innalzerà sui colli:

ad esso affluiranno

i popoli e le genti.

Ed essi poi diranno:

Venite e saliamo

sul monte di Jahvè,

del Dio di Giacobbe

il tempio è presente

perchè ci ammaestri

lungo le sue vie

e camminare poi

lungo i suoi sentieri”.

Da Sion verrà la legge,

di Dio la Parola:

giudicherà le genti.

Le spade forgeranno

in vomeri per buoi,

le lance trasformate

in falci da lavori.

Non più si alzerà

violenza ed impostura

e l’arte della guerra

sarà dimenticata.

Casa di Giacobbe,

vieni e cammina

nella luce di Jahvè.

La vigna del Signore: 5, 1-7

Un canto canterò al mio diletto,

l’amore che lui porta per la vigna

da lui posseduta in terra buona,

vangata e liberata dalle pietre,

piantata con ottimi germogli.

In mezzo aveva posto una torre,

scavato nella roccia anche il tino:

il frutto attendeva per prodotto,

ma essa diede solo uva acerba.

O uomini di Giuda giudicate:

avrei dovuto fare ancor qualcosa

di quanto ho impiegato per la vigna?

Perchè ha prodotto uva acerba

mentre attendevo di pigiar la buona?

Vi dico allor cosa farò di essa:

la siepe abbatterò. La lascio aperta

alla distruzione che incombe;

privata della cinta è calpestata

rendendola deserto abbandonato,

mai più vangata e potata

e rovi e pruni invaderanno essa,

al cielo impedirò di dare acqua.

La vigna è la casa d’Israele,

la sua piantagion preferita:

diritto attendevo e giustizia

ma ecco iniquità e delitto.

Un regno di pace: 9, 1-6

Il popolo vagante nell’oscuro

ha visto all’improvviso una gran luce;

per chi abitava in terra desolata

la luce mette in fuga quanto è scuro.

La gioia in aumento e la letizia,

al tuo cospetto solo l’allegrezza

come nel tempo della mietitura

e quando si divide una preda.

La sbarra è rimossa dalle spalle,

il giogo alleggerito come peso,

spezzato il bastone all’aguzzino

così come nel giorno di Madiàn.

Al fuoco è gettata l’armatura,

calzari e mantelli rubicondi:

poiché a noi è nato un bambino,

a noi viene donato questo figlio.

Sulle sue spalle lui porta il segno

della regalità avuta in dono;

mirabil consigliere, Dio potente

e principe per sempre della pace.

Sarà il suo impero tanto grande

sul tron davidico e sul regno,

consolidato e tutto rafforzato:

giustizia e diritto abiteranno.

Il banchetto dei popoli: 25, 6-10

Preparerà Jahvè su questo monte

per tutti i popoli un grasso convito

con carni scelte e vini raffinati.

Poi strapperà la coltre che velava

i volti sventurati delle genti,

per sempre eliminando anche la morte.

Jahvè asciugherà i volti in pianto

facendo scomparire l’ignominia

recante offesa a tutto il popol suo.

E si dirà allora presso tutti:

“E’ questo il nostro Dio, in lui speriamo:

il suo soccorso a noi ci porta gioia”.

I benedetti da Dio: 35, 1-10

Fiorisce il deserto con la steppa,

l’aridità gioisca con tripudio,

dal Libano la gloria è consegnata,

di Sharon e del Carmelo l’opulenza.

La gloria di Jahvè essi vedranno,

del nostro Dio la sua magnificenza.

Le mani stanche voi irrobustite,

ginocchia fiacche voi rendete salde.

A quanti son smarriti voi direte:

“Coraggio, non temete alcuna cosa;

Jahvè avanza con la sua mercede

poiché lui viene per salvare tutti.

I ciechi avranno gli occhi riaperti,

ai sordi sarà dato nuovo udito,

lo zoppo salterà come un cervo,

la lingua muta griderà di gioia.

Le acque fluiranno nel deserto,

torrenti scorreranno nella steppa,

il suol bruciato simile a palude,

il luogo secco avrà sorgenti d’acqua.

I riscattati torneranno in Sion:

felicità riversa sul lor capo,

abbonderà giubilo e letizia,

scomparirà tristezza e afflizione”.

Il lieto annunzio: 40, 1-5

Il nostro Dio consola il popol suo,

parlate al cuore di Gerusalemme:

la sua sofferenza è finita,

l’iniquità scontata dopo il castigo.

La voce grida la lieta notizia:

“La via preparate nel deserto,

al Dio che avanza livellate strada

e riempite presto ogni vallata.

S’abbassi ogni monte e ogni colle,

terreno accidentato sia uniforme,

quello scosceso sia una pianura.

Jahvè rivelerà la gloria sua

poiché ha pronunciato la Parola”.

9-11

Sull’alto monte grida la notizia,

o messaggera di Gerusalemme;

la tua voce s’alzi e dica forte:

“E’ Dio che viene con la sua potenza

e domina col suo braccio teso

portando il premio e la ricompensa.

Come pastore lui conduce il gregge

col braccio lo raduna e lo ristora,

al petto stringe i suoi agnellini

come le madri che nutron col latte”.

Intervento di Dio: 42, 8.10-16

“Io sono Dio: questo è il mio nome

la mia gloria ad altri io non darò.

Cantate a Jahvè un canto nuovo,

la lode fino agli ultimi confini,

il mare inneggi con quanto contiene,

le isole e i loro abitanti.

Esulti il deserto tutto intero

con i villaggi di Sela e Kedàr.

dai monti un tripudio e gloria a Dio,

il suo onore proclamato ai lidi.

Jahvè avanza come prode in guerra,

lanciando l’urlo trionfa sui nemici.

Per lungo tempo sono stato zitto

ma ora grido come partoriente.

Farò inaridire monti e colli,

farò seccare la vegetazione,

i fiumi trasformati come steppe,

seccati i laghi con le loro acque.

Per vie sconosciute andranno i ciechi:

trasformerò le tenebre in luce,

le asperità del suolo in pianura”.

L’inviato di Jahvè: 61, 1-3

Lo spirito di Adonai è sopra di me

perchè Jahvè mi ha unto e inviato

per annunciare ai miseri un vangelo

e risanar le piaghe ai cuori infranti,

la scarcerazione ai prigionieri

e promulgare l’anno della grazia.

Gli afflitti di Sion son consolati,

corona in capo e olio di letizia

e l’abito del lutto abbandonato,

canto di lode  e non di smarrimento.

Il loro nome querce di giustizia
da Dio piantate per glorificarsi.

La nuova Sion: 62, 1-5

Per amore di Sion io non tacerò,

non resterà mai muta la mia bocca

finché non sorga la sua giustizia,

lampada di luce com’una stella.

I popoli vedranno la giustizia,

i re contempleranno la sua gloria;

un nome nuovo ti darà il tuo Dio,

magnifica corona in mano sua,

regale diadema in mano a Dio.

Non più abbandonata sarai detta,

né più devastata la tua terra

ma mio compiacimento e sposata
poiché Jahvè in te ha compiacenza,

in te Jahvè ha trovato l’esultanza.

Dai Carmi del Servo di Jahvè

42, 1-7

E’ lui il servitor che io sostengo,

è il mio eletto e in lui io gioisco.

Lo Spirito ho posto su di lui:

proclamerà il diritto alle nazioni.

La voce mai alza né fa chiasso,

in piazza non si sente sua parola.

Non spezzerà la canna già incrinata,

né spegnerà stoppino quasi smorto.

Diritto proclamato con fermezza,

non viene meno né mai si abbatte

finché giustizia non sia fatta a tutti.

Parola di Jahvè che crea i cieli

e dona vita a tutta questa terra

donando il respiro agli abitanti.

Per mano io t’ho preso e formato

per essere la luce e l’alleanza:

tu possa aprire poi gli occhi ai ciechi

e liberare tutti i carcerati

e chi si trova in via tenebrosa.

50, 4-9

La lingua Dio mi ha dato da iniziato

perchè io sappia sostenere la sfiducia,

il mio orecchio sveglia appena è giorno

perchè ascolti con la competenza.

Io non mi sono opposto o ritirato,

il dorso ho consegnato ai flagelli,

la faccia a chi strappa la mia barba,

né l’ho nascosta a chi oltraggia e sputa.

Jahvè Signore: è lui che m’assiste,

pertanto io non resto mai confuso

e la mia faccia è come pietra dura

sapendo poi di non restar deluso.

In mano a Dio ho posto la fiducia

e posso fronteggiare chi m’accusa.

52, 13-15

Il mio servitor avrà successo

esaltazione e onore a lui dovuti.

E come si stupirono di lui,

a causa del suo aspetto disumano,

così la meraviglia coglie tutti

poiché udranno cose mai udite.

53, 2-12

Come virgulto il servo è cresciuto,

radice non marcita d’aridità.

Ma lui non attira i nostri sguardi:

non c’è la compiacenza né bellezza.

E’ disprezzato e da tutti rifiutato,

uomo dei dolori e sofferente:

davanti a lui la faccia si nasconde

e senza stima avanza fra la gente.

L’affanno nostro su lui s’è addossato,

dei nostri dolori lui ne porta il peso,

da noi ritenuto un castigato,

percosso da Jahvè e umiliato.

Il nostro delitto l’ha trafitto,

le nostre iniquità l’hanno schiacciato:

le nostre piaghe sono risanate.

Smarriti come gregge senza méta

ognuno seguitava un suo percorso.

La bocca non ha aperto alla violenza,

agnello mansueto al macello

e muto a fronte del suo tosatore.

Chi mai s’affligge per la sua sorte?

Portato via con la sua morte

tra gli empi gli si diede sepoltura

pur senza aver commesso violenza

e senza inganno fosse la sua bocca.

A Dio è piaciuto dargli questa prova,

la sua persona data a espiazione:

vedrà pertanto lunga discendenza,

la volontà di Dio in lui si afferma.

Ma dopo il tormento vien la luce

e il mio servitore salva tutti:

dei grandi lui farà allor bottino

perchè s’è consegnato alla morte

e annoverato in mezzo a tanti empi.

Di molti ha portato il peccato,

per tutti divenuto intercessione.

Dal libro del profeta Geremia

La chiamata profetica: 1, 5-10

“Prima che ti formassi

io ti ho conosciuto,

ti ho santificato

dal grembo di tua madre”.

Allora io ti dissi:

“Non so ancor parlare

perchè sono giovane”.

Jahvè allor rispose:

“non dire che sei imberbe,

ma va’ dove ti mando

e annuncia ciò che dico.

Sii forte al lor cospetto,

ti son presente accanto”.

E stese la sua mano

toccandomi la bocca:

“La mia Parola io pongo

oggi sulle tue labbra.

Starai sopra i regni:

sradica, demolisci,

abbatti e poi distruggi,

edifica e pianta”.

Il lamento del profeta: 20, 7-9.11

“Mi hai sedotto, o Dio,

ed io ho ceduto;

su me hai fatto forza

e tu hai prevalso.

Di scherno sono oggetto,

si beffano di me

perchè le cose dure

io dico a nome tuo.

Per me la tua Parola

è causa di disprezzo.

Pensavo di tacere,

dimenticar tuo nome

per non parlare di te:

ma io non potevo

perchè un fuoco ardente

bruciava nel mio cuore.

Accanto a me il mio Dio

è prode valoroso,

i miei persecutori

allor non prevarranno”.

Il germoglio di Davide: 23, 5-6

Oracolo di Dio:

“Ecco verranno giorni

nei quali trarrò fuori

di Davide il germoglio

che regnerà da saggio

e porterà giustizia.

Giuda sarà salvato,

Giacobbe al sicuro

dentro la sua magione;

questo sarà il nome:

Jahvè giustizia nostra”.

I ritornati in patria: 31, 10-13

O popoli ascoltate

di Dio la Parola,

all’isole lontane

così annuncerete:

“Chi prima ha disperso

il popol d’Israele

già ora lo raccoglie

siccome un pastore

agisce con il gregge”.

Redento è Giacobbe

e lui l’ha riscattato

da mano del più forte.

In Sion sull’altura

verranno e inneggeranno,

ai beni del Signore

essi poi affluiranno:

mosto e frumento,

bestiame e olio.

Il loro cuor giardino

con acqua sempre viva

e mai appassiranno.

La vergine con danza

viene a rallegrarsi

i giovani coi vecchi

insieme gioiranno.

Canto di lutto in gioia

per loro io muterò,

li renderò felici,

esenti dal dolore.

.

